
riJhità 

Le parole della «Carta» 
Darsi valore 

Il nuovo patto da stringere 
tra le donne 
Un progetto, un limite 

MARIELLA GRAMAGUA 

• i Qualche anno la lessi 
con avidità un piccolo qua 
derno giallo della Librena del 
le donne di Milano Portava il 
titolo *Le madri di tutte not­
erà accompagnato da spìen 
dlde vignette autoironiche e 
rappresentava una svolta nel 
modo di guardare le grandi 
scrittrici donne Non più il 
contenutismo non più ia ri 
cerca di una differenza forma 
le lungo il registro della mor 
bidezza e della malinconia 
ma il piacere di scoprire una 
potenza inventiva una passio 
ne severa un autorevolezza 
da grandi madri dure se e il 
caso, maestre se si è capaci 

Se non ricordo male pero 
tranne ali epoca che per Elsa 
Morante si trattava di un Pan 
theon grandioso di madn di 
stanti e irraggiungibili Wooif 
Stein le Brente Compton 
Burniti e altre 

Darsi valore - si faceva in 
tendere - significa assumer e 
un altra donna come metro e 
come simbolo trarre da lei 
coraggio e ispirazione per da 
re più spessore a noi stesse 
Già Simone de Beauvoir ci 
ammoniva a prenoere come 
nostro ti punto di vista della 
trascendenza a correre lungo 
le direttrici del passato e del 
futuro dell umanità e a ridi 
menzionare quello deli imma 
nenza che ci consente rela 
zioni solo net presente 

Già ma se i simboli che si 
scelgono sono troppo poten 
ti non si può essere schiaccia* 
te dalla loro in imi labilità? 
Quando il desideno di darsi 
valore si sposta dalla scena 
culturale a quella politica si fa 
Inevitabilmente più prosaico e 
concreto Sono donne viye e 
limitate dalie loro passioni e 
dai loro errori quelle che si 

muovono nella scena politica 
In ognuna uno sguardo gene 
roso può scoprire talenti e ca 
pacita in ognuna uno sguardo 
impietoso può scopnre zone 
d ombra e di limite A ognuna 
si puu affidare qualcosa ma 
non lutto in ognuna si può 
sperare ma a ciascuna si deve 
chiedere conto Nessuna ha 
spalle cosi grandi da poter 
reggere oltre che una delega 
politica temporanea la proie 
zione di un sé grandioso da 
parte delle donne che la scel 
gono 

E proprio questa grande lai 
cita questa percezione tangi 
bile del limite che mi fa ap­
prezzare tanto la scommessa 
tn cui ci troviamo coinvolte in 
molte alla vigilia di queste eie 
zioni politiche Perche la de 
mocrazia politica e proprio ia 
percezione del limite limite 
dei poten delle ambizioni in 
dividuali delle speranze stes­
se di palingenesi totale È pro­
prio dai limiti che poniamo a 
noi stessi e agli altn che nasce 
il contratto sociale Un con 
tratto però che fino a oggi ha 
avuto per attore un solo sesso 
esso solo ha deciso come go­
vernare socialmente i grandi 
sentimenti umani I amore da 
una parte e I aggressività e la 
violenza dall altra Dar valore 
alle donne darci valore signi 
fica anche denunciare I msuf 
ficienza di un contratto socia 
le che noi non abbiamo stila 
to di cui abbiamo solo gover 
nato le retrovie del privato 
rammendando strappi e feri 
te Ma il primo patto» il primo 
contratto da stnngere e fra le 
donne stesse per darci le no 
sire, regole le nostre recipro 
che lealtà e per riconoscerci 
a vicenda 

Maternità e lavoro 

Un'esperienza di fatica? 
Sì, ma anche 
creatività e intelligenza 

CHIARA SARACENO 

• • Maternità e lavoro remu 
nerato un binomio attorno al 
quale si sono spese milioni di 
parole a favore o contro ma 
anche che segna I esperienza 
concreta di moltissime don 
ne Una esperienza di fatica 
ma anche di inventiva fanta 
sia intelligenza organizzativa, 
di costruzione di modi di vive 
re, educare amare Certa 
mente ha introdotto nuovi 
elementi nel modo in cui le 
donne pensano a se stesse si 
progettano ed anche si con 
Iraniano 1 una con I altra va 
lutando costi e benefici van­
taggi e nschi per le diverse 
scelte e combinazioni possibi 
li 

Sere (a in un dibattito una 
donna che aveva lasciato il la 
voro per dedicarsi ai figli op­
poneva a chi sosteneva il vaio 
re del lavoro come risorsa per 
I autonomia il piacere e la se 
remtà trovati nel ritmo di una 
maternità a pieno tempo Ma 
poi aggiungeva quasi nella 
stessa frase «Eppure oggi vor 
rei tornare a lavorare anche 
per dare ai miei figli ia misura 
della mia differenza da loro 
per avere un mio spazio legit 
limo e che non sembri invaso 
da altri Ma come faccio a tor 
nare a un lavoro che tra una 
cosa e I altra mi tiene fuori no 
ve ore al giorno7 Non perde 
rei la serenità conquistata ed 
anche II tempo per le cose 
che mi piacciono? Ma se ri 
mango a casa il tempo che 
pure ho ora che i figli sono 
piu grandi non è davvero 
mio Non lo sento mio e non 
lo sentano tale neppure loro» 

C è in queste parole tutta la 
ricchezza ma anche dramma 
licita che quel binomio e ve 
nuto acquistando per le don 
ne cresciute nella cultura del 
femminismo e dell emancipa 
zione come tenere insieme i 
bisogni (anche soggettivi) di 
cura e quelli di autonomia 

propna e altrui'7 Ed anche co 
me difendere il tempo per se 
senza nschiare di perderlo? 

Ma e e anche in quelle pa 
role la testimonianza di una 
differenza tra donne oggi for 
se più consapevoli di un lem 
pò non tutte le donne fanno 
le stesse scelte si sentono be 
ne con gli stessi sistemi di 
pnonta Per alcune ia materni 
ta è almeno per un penodo 
una espenenza non tanto 
esclusiva quanto dominante 
che richiede che altn investi 
mentì e interessi siano messi 
momentaneamente da parte o 
ai margini Per altre invece 
maternità e interesse e impe 
gno nel lavoro possono coesi 
sfere in un equilibno tanto 
complicato quante tenace 
mente cercato Ma le donne 
non sono diverse solo per le 
loro scelte di valore e per i 
loro bisogni soggettivi Sono 
diverse anche nelle nsorse 
che hanno per effettuare scel 
te il più possibile vicine ai pro-
pn bisogni Non tutti i lavori si 
prestano con altrettanta facili 
ta per orano flessibilità ma 
anche richiesta di impegno a 
comporsi con i bisogni della 
maternità e non tutte le circo 
stanze familiari consentono la 
flessibilità necessaria a sce 
gliere se mantenere o no un 
lavoro 

Qualsiasi iniziativa e discor 
so su donne e lavoro deve 
partire da queste differenze 
Non gta per promuovere un 
modello omogeneo per tutte 
ma per consentire scelte indi 
viduali Del resto in una situa 
zione in cui la fecondità e 
perciò anche la fase della ma 
temila in cui vi sono bambini 
piccoli e ridotta e divenuto 
possibile pensare ad una or 
ganizzazione sia dei servizi 
che de! tempo di lavoro (quo 
{(diano e della vita) più com 
patibile con le esigenze e scel 
te individuali e meno costosa 
per i singoli donne e uomini 

Voglia di un lavoro diverso 
M Voglia di lavoro Un nuovo sce 
nano sta davanti a tutti noi le donne 
la maggioranza su tutto il terntono na 
zionale chiedono lavoro Un aspira 
zione esplicita unificante tra le diver 
se generazioni di donne tra il Nord e il 
Sud 

Voglia di lavoro ma di un lavoro 
diverso che permetta di investire le 
proprie competenze impegnare la 
propria intelligenza senza togliere spa 
zio al mondo degli affetti sia in termi 
ni di tempo che di nsorse emotive sia 
in termini di tempo per se stesse An 
che se oggi troppe volte per le donne 
il lavoro e sfruttamento e dequalifica 
zione e concetrazione ancora in un 
ventaglio troppo nstretto di lavori e di 
professioni anche se oggi le cifre sulla 

ELENA CORDONI 

disoccupazione femminile sono molto 
elevate Voglia di lavoro E un proget 
to ambizioso un modello di vita com 
plesso ma consapevole che le donne 
si propongono che le donne propon 
gon i per se e per gli uomini Un prò 
getto che nehiede una politica di cam 
biamento di rinnovamento di conte 
nuli nuovi che propone nuove finalità 
per la soddisfazione di bisogni indivi 
duali e sociali nuovo sapere e nuove 
competenze 

Voglia di lavoro per eliminare le 
disuguaglianze per chiedere una nuo 
va relazione una redistnbuzione tra il 
lavoro produttivo e quello familiare 
per considerare strategica ta nduzione 

dell orano di lavoro e la riforma degli 
orari dei servizi sociali per estendere 
anche agli uomini 1 impegno nella vita 
affettiva e familiare per affermare una 
nuova solidarietà sociale 

Dalle donne viene un indicazione 
una sollecitazione forte una sfida al 
paese propongono di mettere in di 
scussione la divisione sessuale del la 
voro di rompere le fissità dei ruoli nel 
lavoro domestico familiare e nell or 
ganizzazione sociale La voglia di più 
lavoro e di un lavoro diverso propone 
di modificare gerarchie sociali e rap­
porti di potere Propone di npensare il 
lavoro ndefinirne produttività e finali 

ta di affermare una cultura che guardi 
in modo pantano ali esistenza indivi 
duale e sociale degli uomini Laparzia 
lita del punto di vista delle donne ob 
bliga a riconoscere come altrettanto 
parziali le analisi e le strategie attuali 
la materialità delle loro condizioni ri 
chiede un intervento sui meccanismi 
dello sviluppo una nuova organizza 
zione sociale nmette in discussione 
una visione riduttiva ed economicisti 
ca dello sviluppo stesso 

Voglia di lavoro E un percorso in 
trapreso dalle donne per descrivere 
ed affermare la differenza sessuale 
dentro il mondo del lavoro e tradurre 
nei fatti il valore di trasformazione del 
la contraddizione del sesso 

Lavorare tutte 

Ma non c'è la scorciatoia 
senza scardinare 
il modello degli uomini 

CARLA CASALINI 

M «Lavorare tutte» va be 
ne È un apriti sesamo volon 
tanstico violento inelimina 
bile una volta che sia posto 
che le donne comuniste mei 
tono davanti nella loro «Car 
ta» pnma di tutto al proprio 
partito E ben oltre a tutto il 
dibattilo sul lavoro le donne 
il progresso e chi più ne ha più 
ne metta che investe e re 
sponsabitizza I ambito teorico 
e quello politico 

Lavorare tutte Ma quante 
prima di tutto? Val la pena di 
leggere i dati riassunti in que 
ste pagine per il conforto che 
questi portano agli animi scet 
liei (maschili) 

Ce dunque un primo ter 
reno di competizione con gli 
uomini per colmare il divario 
che si pone «oggettivamente» 
fra le conclamate richieste del 
mercato e il paradosso della 
condizione riservata alle don 
ne che pure sembrerebbero 
sempre più porsi come sog 
getti maggiormente nspon 
denti alla domanda di lavoro 
in se 

Siccome -lavoriamo» già 
tutte tantissimo «lavorare tut 
te» - laddove giustamente ri 
chiama il proprio potenziale 
di scardinamento sociale di 
disvelamene di tutte le attivi 
ta e le nsorse impiegate nel 
tempo della riproduzione di 
versamente dal «lavorare tutti» 
- deve però occuparsi anche 
dei rapporti tra famiglia e Sta 
to Anzi deve porsi pnma di 
tutto il problema della con 
traddizione «famiglia» 

Oggi infatti mentre si tenta 
il rilancio ideologico di un en 
te «famiglia» come dimostra 
la campagna elettorale della 
De più pressante appare la 
necessità di affrontare I ambi 
guita femminile impigliata fra 
le due sfere insoddisfacenti 

del rapporto pubblico e di ia 
voro e dell ambito privato 
sciogliendola dal legame vi 
schioso con una famiglia che 
troppo brutalmente si neon 
ferma come unita produttiva 

In particolare si può prò 
porre uno «scardinamento" 
sociale solo laddove si prenda 
esplicitamente il tempo come 
paradigma fondamentale del 
la differenza sessuale Dun 
que «lavorare tutte» ma a 
condizione di contestare la 
storiografia ufficiale del movi 
mento operaio e I ideologia 
per cui la lotta quotidiana sul 
controllo del tempo condivi 
sa individualmente dalla prati 
ca delle singole persone è 
stata occultata a favore delle 
lolle per la nappropriazione 
del plusvalore prodotto e dei 
mezzi di riproduzione 

Sappiamo che per le donne 
e è una resistenza a valorizza 
re solo il tempo mangiato dal 
la produzione e una resisten 
za ali accettazione delle nor 
me temporali capitalistiche 
che comportano una ngida 
separazione fra presente e fu 
turo Le donne nell organiz 
zazione della vita quotidiana 
pongono il problema del rap 
porto tra produzione e ripro 
duzione e dunque mettono in 
crisi il rapporto tra tempo di 
lavoro e tempo di non lavoro 

Questo vorrei non fosse di 
menticato mai non ci sono 
scorciatoie verso il lavoro per 
tutte le donne occorre scardi 
nare i modelli degli uomini 
Ossia i modelli tout court Oc 
corre confrontarsi politica 
mente con le proposte sul la 
voro casalingo di marca de 
che toccano un punto dolen 
te Occorre» a sinistra misu* 
rafsi col modello keyneslano 
di piena occupazione in che 
modo «lavoreremo tutte»7 

Doppia presenza 

Casa ufficio fabbrica casa: 
giochi d'equilibrio 
e nuova definizione di sé 

FRANCA BIMBI 

3 
popola; or» 

Ione d lavo o 

60 70 80 90 
Le donne sono il 52% della popolazione e solo il 35% delle forze di lavoro Sono 
il 33% degli occupati e il 57% delle persone che cercano lavoro 
Fonte Istat e Commissione parità 

14 19 20 29 30 39 40 49 50 59 60 e più 

A qualsiasi età \d disoccupazione femminile e più alta di quella maschile Per le più 
giovani 1 accesso al lavoro rispetto ai coetanei maschi, è più difficile che non per 
le più anziane 
Fonte Istat e Commissione parità 

• • La doppia presenza os 
sia la capacita delle donne 
oggi a muoversi e rappresen 
tarsi tra universo familiare e 
universo del lavoro per i) mer 
caio La doppia presenza os 
sia I uso combinatorio di ri 
sorse di tipo espressivo e ri 
sorse di tipo strumentale La 
doppia presenza infine come 
capacita di «giocare* un ruolo 
(madre lavoratrice) senza 
compromettersi con una 
identificazione totale come 
possibilità di modellare il nuo 
vo con cui altre donne possa 
no confrontarsi senza obbli 
garsi ad un unico modello Ma 
anche la doppia presenza co 
me «obbligo ndefinito» sia 
nel senso di modernizzazio 
ne professionalizzazione dei 
mestieri della riproduzione 
che nel senso di autoprogetta 
zione anche dei propri livelli 
di sfruttamento economico 
ali interno della frammenta 
zione del mercato 

Questo tipo di definizione 
che abbiamo dato e ripercor 
so in ambito sociologico qua 
le tipo di utilità politica olire9 

Come la mettiamo cioè con il 
milione e mezzo di disoccu 
paté (m massima parte giova 
ni e del Sud) con 1 abbando 
no della scuola che connota 
una parte dell occupazione 
femminile giovanile con alcu 
ne applicazioni delle politiche 
di parità che obbligano al la 
voro notturno a fronte della 
cassa integrazione con i ritmi 
del lavoro informatizzato ? Si 
tratta allora di una riflessione 
per poche e di una nuova 
ideologia emancipaziontsti 
ca? 

A! di la dei possibili frain 
tendimenti la riflessione sulla 
doppia presenza contiene 
piuttosto alcune chiavi sia per 
una lettura strutturale delle 
forme della soggettività fem 
minile che per una considera 
zione politica sulle forme di 

mutamento sociale anche in 
assenza del catalizzatore co 
stituito dai movimenti colletti 
vi Sul primo versante e la stes 
sa insistenza delle donne ad 
offrirsi sul mercato del lavoro 
a sottolineare la loro indispo 
nibilita a viversi esclusivamen 
te come donne per la fami 
glia Oppure e il calo demo 
grafico ad indicare un prò 
gressivo affermarsi della ma 
ternita come area di scelta m 
dividuale e desiderio possibi 
le Ali interno dei percorsi la 
vorativi poi la ricerca di qua 
lificazione o di riconversione 
del profilo professionale spes 
so indica non solo strumentali 
ricerche di garanzie ma an 
che forme di resistenza politi 
ca alla frammentazione del 
mercato ricerca di tutela per 
le proprie scelte di vita 

In una parola con doppia 
presenza possiamo intendere 
1 articolarsi ed il differenziarsi 
delle strategie della soggettivi 
ta femminile tra obbligo dint 
to al lavoro ed affermazione 
di differenti processi di vaio 
nzzazione di se Si tratta di 
strategie leggibili soprattutto 
sul versante individuale pero 
circoscrivibili in comporta 
menti collettivi non ancora 
percorsi di attori organizzati 
ma certo condotte nguardan 
tigrandi aggregali di donne 
Dunque forme del cambia 
mento sociale che sedimenta 
no strutture di mutamento nel 
la società civile 

La ptu importante delle 
quali e forse il «lavoro per se» 
cioè la capacita di nportare al 
livello di esplicita progettuali 
la individuale le energie spese 
per riconvertirsi nei passaggi 
tra differenti mondi materiali 
ed universi simbolici Pensa 
re cioè pensarsi Pensarsi e 
dunque rappresentarsi Si trat 
ta di una strada verso 1 agire 
politico anche se non siamo 
m grado ancora di leggerne 
adeguatamente le forme 
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